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DELLA PROVINCIA 

DI TERRA DI LAVORO, 

BATTI , ET RACCOLTI DA ALTRI STA- 

ti Prouinciali dal Reucrcndifs. Padre Fra Fran- ^ 
ccfco Gonzapa Generale di tutto Tordi- '&r s 

ne de Minori Ofleruami, fg 

VVBUCjtTl, E T>*4 TVTT1 T^fDRI ^rcCETT^fTt "HEL 
Capitola celebrato in Tiapoli nel Contento di Santa Maria 
della Trotta olii 14. d'aprile . 1 j 8 1. 
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lADRl in Chrifto tariffimi 
non è dubio che la moltitudi- 
ne delle Leggi alcuna volta ge 
nera nelle menti confusone 
& ambiguità nell'opere , malli 
inamente quando in procedo - 
de molti anni fi (anno da fupe- 
non per diuerfe caufe molti or 
dini.-conciofia che per la varie- 
tà de tepi fpeffo nuoceno quelle cole che prima erano gio 
ueuoli y e le o ccafioni che nakono alla giornata richiede- 
rlo nuoue prouifioni. N'bà parlo dunque da tutti iS tatù ti, 
& Ordinationi infino al prefente giorno fatti in quefta 
Prouincia da Prelati,Gencrali,ò CommilTarij Apoltolici 
racccogliere lecofepiu neceffarie fecondo ladilpofitio- 
ne de 1 tempi prefenti,leuando > e togliendo via tntte l'altre 
ò fuperflue>ò di poca importanza,che più tofto faceano al- 
le cotidiane occorenze numerose coni ufione, che vti lìtà: 

A &ag- 



« aggiongcnaoci ai più quanto naboiamo giudicato con 
uenidi per (eruigio di Dio,e pcrrimedio'contragli abufi, 
che Wnimico huomo hà feminato in quefta Prouincia 
con gran deuiamento,& otfcfa della purità della noftra fe- 
rafica regola: e cofi tanto per minor grautzzadelli fudditi, 
e ficurtà delle confeiefltie , come per maggior ficurtà , c 
chiarezza di chi brama rei igiofamente viuere , habbiamo 
porto infierac in quefto piccolo volume con l'auttoritàa 
noi da noftrofign. Papa Gregorio decimoterzo in quefta 
parte concefia , tutto ciò che dalli Prelati , Padri , Frati di 
quefta Prouincia s*hà da offeruare circa i prouinciali Statu 
tiroltreà quello che comandano le Conftitutioni genera- 
limaccio fi riduchino à vn modo di riformatami: te viuere à 
gloria de Dio,& falute dell'anime loro ; non vo lendo che 
i Frati di detta Prouincia fiano obligj^ll'ofleruan za 
d'alltri Statuti Prouinciali faluo chell«J^fc 4 <fà noicotn 
pillati, & raccolti , quali vogliamo che inmolabilmentc fi 
offeruino da ognuno fotto le pene affegnate. 

he itiounij 1 Nprimis intorno alla recettione de Nouitij ordiniamo, 
no in Njpo * e comandiamole non fi debba riceuere niun Nouitio 
i tre Comé- f enza le con ditioni ftatuite dalli facriCanoni,e dalli noftri 
lùnlù Statuti Generali: e quelli che s>accettaranno per chierici, 
prima eh e fiano riceuuti>ò che faccino profeffione>il Mini- 
ltro debba jpteftarl^che fe fi trouaffero honiicidiarij >ò mu 
filatori de mcmbri,obigami faranno efpulfi dalla religione 
irremiflibilmente: & acciò il Nouitiato fe facci con li debi 
ti modi,c óforme alle buone ordinatiohi: vogliamo che li 
Nouitij Chierici ftiano folamente nelli couenti dellaCro 
cesella Trinità^ de Monte Caluario de Napoli , ò in al- 
tro luoco principale della Prouincia ad arbitrio del Padre 
Miniftro,oue non daranno Chierici profefli>quali non fa- 
ranno mai mandati fuor dal luoco , ne dal Guardiano ne 
d'alltri per qual fi voglia caufa,fotto pena della priuatione 
del loro officio, eccetto per caggione d'infirmità all'infcr- 
nuria,ò alle pr ocelfioni generali, ò alii mortk Eccetto an 

co ne 
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volta alle cerche > però di raro', come piaccerà al Padre 
Miniflro • 

C Aranno affignati Maeftri in capitolo Prouinciale àNoui che aUi ? 
° tij,i quali g h debbiano infegnare, & inftruire nelle cofe mt ^ a f 
pertinenti alla religione , & alla regula noftra , ofleruando no MacJin 
nel retto tanto elfi , come il Padre Miniftro , e Guardiani 
fottola detta pena li Statuti generali, come Prouinciali 
fatti per detti Nouitij, quali-non debbano eflere receuti al 
la profclfione fe non fapranno la regola,e la dottrina Chri 
ftiana,e 1 laici il Pater nofter,r Aue Mariani Credo,la Sal- 
ile regina,i dieci Comandaraenti,e i Sette peccati mortali 

PErche fecondo la noftra profeflione (iam tenuti nel dire che fi off 
l'Officio,e celebrar le Mefle eflere conformi alla Chie- no le cerìm 
fa Romana : per torre la tranfeuragine de molti in quefta^j M '/&> 
parte ordiniamo^ comandiamo che da qui auanti non fia*" Brcuia 
alcun Frate, promoflb ad ordine facrolc prima il Reue- 
re ndoPadre Mmiftro non vedrà che il detto Frate fappia 
le cerimonie di quello ordine al quale deue afeendere: 

SE quelli che da hoggi auanti faranno inftituiti Guardia 
ni, ò Prefidenti non ofleruaranno , e faranno o(Teruare^^ 0 y 
nelle Me(Ie,e nelli offici; le cerimonie,e rubriche afsegna m o n ieftap 
te nel Mefsale ? e nel Bieuiario nuouo, ip(o fa&o liano pri- del filologìe 
ni de voce attiua,e pafHua per tre anni « 

^•Alcuno Padre recuferàdi ofseruare dette cerimonie chi ìrecq 
5^ nel celebrar il diuino Officio, e Mefs e incorra in pena di openun 
de carcere per vn mefe fenza defpenfatione * cerimonie 

incarcerato 

On vogliamo che da hoggi auanti fi debba cantare™ me f c * 
più canto figurato in Chiela , ne meno il canto che c \j enon i 
chiamano il fallobordone, permettemo però alcuna volta ^ di canto j 
il contra punto nelle fette principali , ne volemo che Frati r a;o . 

A a inconto 
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J'efimie virtù del Venerendo Padre Fra Gio. Battifta 
de Sefsa, douc egli ftarà di famiglia fi pofsa cantare figura 
to in Chiefa efsendo egli prelente • 

he tutti iva T Tem ordiniamo che tutti i Frati che non faranno impc 
ff Frati con * diti d'attuale infirmità, ò d'altro giufto impedimento, 
^y^perfantaobedienza habbino à conuenire al diuinoOffi- 
• J^ or " 0, cioatuttel*hore, e particolarmente la notte al Matutino 
fotto le pene tafsatc nelli noftri Statuti generali : olirà le 
quali, chi fenza le dette caggioni notabilmente farà in ciò 
defettuofo non pofsa haucrc Officio alcuno : ne mancaran 
; no i Padri Guardiani fono pena della priuatione del loro 

Officio di fare ofeeruare quanto in detti Statuti fi contie- 
j nerordiniamo anco che niun Padre Diffinitore attuale del 

\ la Prouincia debba tenere compagno particolare , ne an- 

dar fuori del conuento lenza licenza del G uardiano fotto 
pena di efsere priuato del Diffinitorato . 

•he nmnFra j^t l U n Frate parli in Chiefa con donna alcuna fuor! del- 
parli à don- iH j a CO nfeffione fenza liceza del Padre Guardiano fotto 

vali P cna P er ' a P r * ma vo ' ta ^ arc ' a dif c, P^ na i" c ómunità], per 
C lafeconda elsere priuo de gli atti legitimi,e p la terza fc fa 
rà ne i luochi deNapoli di elsere effiliato da detta Città ad 
arbitrio del Padre Miniftro,e fe farà in alcuno delti luochi 
de faori fu fcacciato da quel luoco , e priuo de gli amie- 
gitimi ad arbitrio de Prelati • 

the fiano r*> q nuien e che quelli , che per difsolutione incorretto 

niti publicaKj in mQrbi 

contagio fi, come fono malfrancefe, pclarel- 
^'^" cw la,ò altro fimilehabbino penitenza publica per terrore de 
™ '* gli altrire però oltre alla pena della carcere ad arbitrio del 
Miniftro, vogliamo che fiano inhabili perpetuaméte a tue 
ti gli offici) del ordine,ne fe debbe cercare altra proua fal- 
uo che alli pelati Teuidenza del fatto,e a gli altri larela- 
tione del Guardiano deirinfcrmaria,e del Speziale,!' quali 

(otto 
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re al Miniftro la verità del fatto: c perche molti Cotto fede 
mendicata da (ignori Medici cuopreno tali eccedi: voglia- 
mo che dette fede non fi ano valide,fe il Medico non dice 
efprefTamentein detta fede, che incarica la confeientia fua 
de peccato mortale, e fgraua quella del Prelato: e quefta 
claufula la vogliamo in tutte l'altre fede che farà ilMcdico 1 
per qualunque occafì one,altrimenti non fiano valide. 

PEr torre a iFrati il vagabódo difeorfo per le Città,e ter che munfr 
rcySc oftaread alcuni fcandali che potrebbono fucede-^ f** 
re, ordiniamo che niun Frate vadi fuori del Gonuento^^^ 1 . 
per la Città , ò terra j> negotij particolari più d'una volta h tmana B 
lettimana, e chi farà importuno a dimandare licenza più 
volte fotto qual fi voglia pretefto : il Guardiano fia tenuto 
fare gli fare la difciplina incómun ita : potrà però il Padre> 
Guardiano mandar fuori li Frati per fcruigio del Con- 
uento quante volte farà bifogno: auertendo però fotto 
priuatione del officio, che non conceda mai compagno 
particolare a pctitione d'alcuno , ma egli ce lo debba affo 
gnare,fecundo che giudicarà e (fere efpediente • 

T I Frati che andaranno in luochi fufpettididishoneftà, che fia punì 
Afflano puniti, come conuinti di fornicatione,e li compa^ come con- 
gni che non gli reuelarannoa Prelati, venendofe, poi a"*"* 0 chi andò 
a fapere in qualunque inodorano puniti delTifte(Ta pena.^ ^ luochi f* 

T Tem per precludere alli Frati la ftrada delle fufpette con che non fi 
A uerfationi,e per buona edificatone del fecoloordinamo^i filo per 
che niun Frate ardifea d'andare folo per la Città, etiamdio Cìttà • 
li cercatori di pane, fotto pena deeftere puniti come 
apoftati. 

CE alcun Guardiano darà licenza ad alcun Frated'andar chenonfidia 
^lolo per la Città, eoandio che fia Cercatore , ipfo fado licenza ton- 
fa priuatO del officio • dare folo . 

Acciò 



befe conili- a cciò nelli Conuenti le viua reugtolamente,e regolar* 
[chi vn Tot mente , ordiniamo alli Prelati fotto pena del loro offi- 
at0m ciò che debbano inftituircvn Portinaio oueè fo!ito,eve 
fono tanti Frati,che fe pofla fare commodamente, il quale 
tenghi Tempre la porta del Conuento chiufa, tenendoci la 
campanella, oue è coftume , ercfponderàa quelli chi 
\ chiamaranno,e darà loro efpeditione,fecondo i negotij o< 

t correnti . 

i 

che ron IunFratehabbi ardire di condurre fecolari indor* 

r>iduchinofc-j\i mitorio 3 ò dentro Tofficinc intcriori del Conuento 
Diari indonnì- ma gli negotij deFraticon fccolari fe trattino nel 
ìr '° * clauftro vicino la porta del Conuento,fe però non fofferò 
padri,ò fratelli de Frati , ò vero tal perfona, à chi non fi po 
tefse raggioneuolmcnre vietare la falita indormitorio, e 
Pintrata nell'officincie chi farà il contrario facci la difcipli- 
na in refettorio < 

che rnVoiFra'V T lun Frate ard irà parlare con qual fi voglia donna al 
parli à don- la porta del Conuento, fenza che prima il Portina- 
ifenzalkè\a ro babbi di ciò auifato il Guardiano , ò Prefidente, 
fotto pena della difciplina per la prima volta, e per la fe- 
conda cfsere priuo di voce attiu3,e pafliua per vn anno: & 
ottenuto da efso la licenza chi amara il Frate, che ha da 
parlare,! 1 quale cercarà quanto prima di afcoltare,e licen- 
tiarc detta dóna,auertendo in ciò liPadri Guardiani che ta 
1 ilicéze fiano di raro,c mirino molto bene a che fe danno . 

:hc ma» Fra X T lun Guardiano permetterà che alcuno fecolarc dor 
minia óor- 1 ^ ma nel luocho , ò vero mangi in refettorio mentre 
ire in fua cel magiano i Frati,ò in cella d'alcun Frate particolare* 
fcco'anuc Sfotto pena della priuatione del fuo officio, non intender 
w & lare • do delli Sign. delle terre,ne de fratelli, ne Padri,de Frati, 
' , ne di perfone molto deuote della Religione , con i quali 

potranno difpenfare li Padri Guardiani, non potendofe- 

gli fimili accoglienze denegare* 

S'alcu- 



° ò Prelato condurre fecolari à magiare,ò dormire, m ccl JVf^f 
lafuafapendofi perla prima volta fiapriuo di voce atuua.^,;^ 
& paffiuaper vn anno , oltre la difcipiina, e retornando ad Y£UQm 
incorrer enell'iftefso deferto Ila incarcerato pervnmefe. ^ 

Nlun Guardiano permetu che fe facci cerca de denari che non 
per il Conuento, ò che fc t engano ceppi, ò czfctte faccino ceni 
in Chiefa per pofjf Pelemofine pecuniarie , fotto di denari . 
pena della priuatione delfuo officio ipfo faftoincurren- 
da,&efsere puniti de pena de prop rie tari j . 

ITem fotto Tiftefsa pena di Proprietario niun Guardia- 
no da qui auati vCda,ò facci vendere ne per fe ftefso, ne^ ^ 
per mc7.o del procuratore , ò fotti tuto, ò altri , il pane che r 
auanza delle cerchc,ma quello che farà di fouerchio, per il 
vitto de Frati, fi debba darai poueri che vengono alla 
porta del Conuento il che rifulterà a feruitio di Dio , & 
edification delfecolo • 

TuttiiFrati dequalunche conditioncè flato che han- 
no habiti,ò toniche, ò mantello de panno foraftiero ebano fi ty 
vogliamo che fe ne pofsano feruir e infino alla fefta d'ogni tino babìti fc\ 
Santi: ma da quel giorno in poi fe alcuno ardirà portare/fcri/frnoni* 
habito, òmantello d'altro panno chedi quefh Prouincia" 0 ^S™^ 
ancor che vecchio fia priuo ipfo fadto di efso habito d^ap- 
plicarfiallacommunita,edegliattilegitimiper tre anni; e 
li Guardiani che ciò vedranno nelli fuoi fudditi,e non ne 
daranno fubito auifo al Miniftro , fiano priui del fuo offi- 
ciorquelli Frati però che hanno vediti de panno fino fe ne 
potrano feruire per tunica da portare fotto Phabito, e non 
altramente, e chi fi comprafse di nuouo tunica d'altro pan 
no che de Prouincia incorra nell'irte fsa pena de fopra : c 
li Padri foraftieri che (tarano in detta Prouinci i,ò per cau 
fa de ftudio , ò altra fe fi hannoi da fare veftiti nuoui, non 
fiano d'alerò panno che della Prouincia fotto pena che ir- 

remifi- 



iLiumiimincnccgu nanotoici aai fnin!itro,omeIrmefia pc 
na de priuationc degli atti legitimi incorra chi portarà 
da hoggi alianti tuniche di foia fenza licenza infcriptis del 
I Padre Miniftro per qualche graue necefluà . 

chefe diano Omandando ancora à iPadri Guardiani che fi faccino 
fimi ij deue-^ àzrc i (cambi j da tutti i Frati che vefteno,habito per ha 
menti. bito,e tunica per tunica che fia recepibile, & atto a poterfi 
dareaNouitij\òamorti,ò feruirfene nella communità 
per predare a Frati bifognofi, [otto pena de priuatione de 
loro officio» 

che'} lakì fb ° mancliamo efpreffamente fotto pena de tutti gli atti 
radane dietro Agitimi per tre anni, e della difciplinain commanitì 
la tefla . che tutti i laici s'habbino a raJre dietro la teda fopra Porec 
chic come corródano leConftitutioni gnrali di Salamaca* 

Che non f * un ^ ratcc ^ c qualunche grado , ò conditione fe fia 
mandino rob- l y tanto Prelato , quanto Suddito ardifca mandare, ò 
he fuori del donare robbe deniuna iortepcr caufade prefenri 
Contento . a qual fi voglia perfona Religiofa, ò Prelato, ò Suddito, ò 
Secolare; eccetto alcun frutto dell horto a benefattori par 
ticolari del Conuento fotto pena alli Prelati della priuatio 
ue dell'officio , & alli Sudditi puniti de pena de proprietà* 
rij,tanto chi ma nda, come chi receue • 

che il Mini- T L Reuerendo Padre Miniftro non condurrà feco fè non 
Hro bibb due * vn compagno à cauallo , e vn altro laico a piedi , ne ci fa 
:j«j/fjmrf,f rann0 pj U( jj duecaualcaturc nella Prouincia (otto pena 
iuoi còpagm. ddh priuarionc dcl f uo 0 fc ci0ì p 0tr à però il Padre Mini- 

ftro in cafo di manifefla , & vrgente necelfità fare ^puedere 
a luoco al luoco di caualcatura per il laico fuo compagno • 

cfo niun pEr torre viail vagabódo di feorfo deFratiordiniamo che 
yuardunopofl ne ffun Guardiano fotto pena della priuatione del fuo 
fi mandare o fa Ci0 d e bba andare, ne mandare Frati fuori della qu efta 

dei 
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del Tuo Conncnto fenza licenza infcrlptis del Reuerendo fwridtUa\ 
Padre Mhiftro,eccet to però fi bifognafle andare, ò man- • 
dare al R. Vefcouo Diocefano , che ali hora il Guardia- T 
no potrà farlo co iaputa , e cófenfo de tutti i Frati,& quan 
do con detta licenza il Guardiano, ò Frate fi partiranno 
per andare da vn luoco in vn'altrojfi debba Tempre mette 
re nell'obedientia ebe portano, il giorno,e l'hora che fono 
partiti, e cofi parimente quando arriuano da luoco in luo- 
co debbano (criuere l'hora della giunta,e della partenza,e 
quefta noa la debba fare il Guardiano del Conuento,e in 
fua abfenza il Prendente , fotto pena dalla priuatione del 
loro officio > ò d'alira equiualente , e chi caminaià lenza il 
precetto ordine fa punito dal Miniflro come apoftata* 

Iun Frate debba andare à cavallo (enza efpreffa ^ebemunoì 
ceffirà, e licenza del Miniftro fotto pena de P r * ua "°"/^^/"j 
ne di voce attiua,& paffiua pertreanni,eli Guardiani fia-^/l" ' 
no ob(ig iti farfi monftrare detta licenza fotto pena della 
disciplina ^ etrouandocheFrativadinoa cauallo fenzala 
predetta licenza debbano notificarlo al Miniftro co- 
mandando al Guardian o,ò Vicario de Conucnti , fotto 
pena della priuarione del loro officio, che debbano fare 
vn regiflro di rutti i Frati foraftieri , ò tìano di Prouincia> 
ò nò,ch e capitaranno alloro Conuento di giorno in gior- 
no, eli Frati della Prouincia che vcranno in Napoli per 
negotij debbano efpediifi,c partirti quanto prima, e al più 
tardo in termiuede quattro giorni , a quali il Padre Guar- 
diano della nuoua non concederà mai licenza che vadino 
a dormire fuori in altri Conuenti . 

Elle vifite che farà il Padre Miniftro fi vedano dili^en cbeilTaò 
temente i conti del Conuento infieme con li Procura Mmtilro m 
tori,e Sindici,e ritrouando che ilGuardiano babbi defrau^* fi 
dato le cofe dclConucnco lo dichiari priuo del fuo officio™*™ conl 
fi come noi d'adeffo lo dichiarano priuo: ordinando che 
non poffi effere più promoffo a tal dignità per il fpacio de 
feì animi indifpenfabilmeme » 

B Qua! un- 
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enonftten- vaiuncncrraiccnc terra iaiua Lciiacunoiamcnrc ad- 

mo le celle \-ì dobbata,ò cofe fuperfluc di prezzo, e non conuenien 
•iofeaddob- t j a i foto f uo 9 e c he terrà cofe che difcóueneono alla 
*• purità della regola, fe lara in officio fia priuo ipfo fa<3o , ne 
pofla bau ere officio alcuno,nevoce attiua,ne palfiua per tre 
anni, e non effendo in officio fia carcerato per duo mefi , c 
priuo de gli atti legitimi per detto tempo • 

bi fi hmen-ry Erche occorre molte volte alMiniftro leuare Frati da vii 
i del Mini- i luoco per giufti, e degni rifpetti non a tutti noti , di che 
7 fia pwo.poi c flì p rat i publicamente fi dogliano, c chiamano il Mini 
ftro partìale,ò perfecucore,ordiniamo che chi vnque Frate 
fi lamentata effere ftato leuato da quel luoco fia punito 
come proprietario, 

? tutti i Fra y T G uardiani,Vicarij, e Padri di Prouincia l e tutti altri 
e accordino -| Frati non impediti d 'infirmita attuale,ò d'altro giufto 
a tomumtà impedimento fi debbano Tempre accordare con la co 
niunita,nel conuenire all'Officio» veftire,mangtare,e in tut 
te l'altre cofe publiche , come comanda il facro Concilio 
Tridentino fotro pena oltre quella che alfegna il facro Co 
cilio,di efTere leuato da quel luoco > e pofto in vn'altro ad 
arbitrio del Miniftro, 

he non firn Erche è cofa controia noftra profeflione,& odiofa al fe 
i corte defe p co i 0>c h e { p rat i no ft r i comparifeono per le corte in giù 
^kneffuno^ 0 i° :or diniamo che niun Frate di qual fi voglia condicio 
ne,da hogei auanti debba andare a qualunqueTribunale, 
òcorte de lecolari ad agitare caufe,o liti di qualunque for- 
te per conto di efigerc danari,ò robbe, ò per conto de ne* 
gotij fecolarefchi,ancor che de ftretti parenti,fotto pena a 
chi li mandara della priuatione de tutti gli atti legiti- 
mi per tre anni, & a chi andara di vn mefe di carcere:potra 
però comparire il Guardiano, ò Procuratore ordinario 
per caule necelTarie pertinenti all'honore , ò aggraui della 
ReIigionc,ma con licenza del Padre Miniftro,e comandia 

mo an- 



mo ancora fotto l'ifteffe pene , che neflun Frate di aliena. S8 
Prouincia pòffa negotiare cofa alcuna nelli Tribunali de 
Napoli, Te non in compagnia del Padre Procuratore ordi- 
nario della Noua con f ifteffa licenza ♦ 

✓^Rdiniamo conforme alli Statuti di Salamanca, cdi c ^" wl / ! '« 
^ Valleoletana , che fi debbano lafciare tuttii legati per*™ 0 W 1 "' 0 \ 
petui,e che non fi portano in conto alcuno dimandare in^ aw t er P etM 
giuditio,fotto pena di effere puniti come proprictarij>tan- 
to chi dimanda , quanto chi gli manda a dimandare. 

✓\ Rdiniamo che quando i Frati vanno a morti debbano 
^ tutti ritornare giuntamcnte,e proccflional mente in ca 
Sfotto pena al Prefidente della proceffione che darà lice 
za ad alcuno d'andare altro ue della priuatione de gli ac 
ti Itgitimi per tre anni,& a chi andara di effere punito co- 
me apportata, e vogliamo che i Laici vadino primate poii 
Chieriche finalmente i Sacerdoti. 

C I prohibifee a tutti iFrat^ò Prelato Sudditi,che niuno Che non fi gì 
ardifehi di giocare a gioco alcuno jphibito, ò ftrepitofo cbi nim & ioC{ 
ne con fecolari , ne con Fratine nei Couuento jpprio, ne n f e dcn ?° ' n 
d'altra religione, o in qual fi voglia luoco, fotto pena irre- ^* ■ 
tnjflibile di tre mefi de carcere ; 

P Erche dobbiamo f ugire ogni fufpitione di peccato ordì che """fi r * 
* m'amo «rettamente alReuerendo Padre Miniftroche"™" 0 
in modo alcuno permetta che nelli noftri Conuenti fiano J'J" 
accettatijriceuti, o tenuti tertiarij di quelli che non fanno j^ocomji 
profeffionemaviuenocomeferuidori del Conuento,fe/co««tori. 
non hanno più de vinti annidata ancorché fiano ftretti 
par enti de Frati,o fotto qual fi voglia pretefto,e fe i Guar- 
diani,© oltri prefumerano tenere nelli loroC6uenti,o per 
metterano che ci pratichino tali tertiarij iplofa&o fiano 
puniti per tre mefi di carcere, ne vogliamo che niun tertia 
rio delli fudetti,fia de chi età fi voglia polla efiere riceuuto 

B i all'habi 



del fuo officio ,& a gli altri della priuationedi voce at- 
tiua,& pafliua per tre anni,e che il riccuuto fia efpulfo • 

che non fifa- Omandiamo inftaotementeche ne in giorni de Car- 
neo prediche neualc,ne in altri giorni s'abbi a fare predichegioco 
per burli. f c ^ ne r idicolofe,ne altre cofe che tendono a ludibrio della 
Predicanone, & vanità, ne debbano i Frati in conto alcu- 
no citare autorità 311a fetitura in burla, cóformeal decret 
to dellacro Concilio Tridentino (otto pena della priuatio 
ne de gli atti legitimi per tre anni. 

che fe ponga * Cciò s'eftirpi l'ignoranza madre de tutti gli errori, vo 
no i fìudtj de C\ gij amo c h e x [ PadrcMiniftro debba ordinare vno,odoi 
\i ra ^ atl ^ atl - ^ftudij di Gramatica nelli luochi,che più conolcerà atti nel 
la Prouincia,& in quelli colloca ra 1 gioueni idonei ad im- 
parare lettere,eanco vogliamo , che nel Conuento della 
Noua ce fia vn Lettore de cafi di confcientia>conferme al 
l'ordine del capitolo generale di Roma, & vn Letto- 
redi Gramatica peri Chierici, e i deputati a leggere que 
fte facultà non godano i priuilcggl j de Lettori fe non leg- 
geranno continuamente eccetto il tempo delle vacanze 
ordinarie^ in tutti gli altri luoghi, oue ftaranno i Predica 
tori debbano leggere vnalettionc de cafi di confeientia, 
fotto pena di eflerc caftigati ad arbitrio delPadrc miniflro. 

51 deputaranno dahoggi fei celle nel primo dormitorio 
de baffo per la forcfUria , in ciafeuna de quali fè acco- 
prr j/brofii(TÌ. rnoc j arano tre j etl j con tutte | e co f c neceflarie, e ve fi de- 

putaràun Padre de Prouinciache n'habbicura, il quale 
terrà vn compagno, che tenghi Tempre in ordine le dette 
ftanze con lollicitudine per leruigio delle foraftieri , e noQ 

d'altri. ò 3 oioi i!br? rwr *c onC w if kv'. ySti&f* 

che non fi ma- c I prohibifce a tutti Frati di qualunque gtado fe fia, eh e 
dmo fuori tW quando fi mutano daluocoin luoco non cauino dai 

Con- 



Che fi accomo 
imo fei celle 



tO OH 



conuenro, lettiere , tacconi , icggie , DanchMtudij , ierra- contènto ro 
ture di celle, & altre cofe fi mili, ancor che fotto pretefto^' 
d'haucrle fatto comprar loro,ò che fiano de parenti, fotto * 9 
pena di carccre,ad arbitrio del Padre N' .ìiftro. 

Vogliamo che i Padri Predicatori nelle terre , ò luo- che i vred'r 
chi doue haueranno predicato,non faccino fare ccr tori no facch 
che per applicacele a fe ftefli,mi il tutto debba effe cerche per fi 
re delCóuento fotto pena di effere puniti eoe proprietari^ 

SI prohibifee onninamente alli Frati della torre delGre che i Frati d 
cocche non venghino a Napoli a far ccrchade pane, k Torre ne 
ne altra qualunche ccrca,foctu pena a chi gli mandarà del- ^enghìno al 
Ja priuatione del ofììcio,e chi verrà di appoftafia • c ^ a m ^ 

QVal fi voglia Padrc,ò Frate che per interceffione d al chiharàcfo 
cuna Monacha procurerà hauerc alcun'Officio^ò di- dignità per b 
gnità , ò vero reftarc di famiglia in alcun Conuen- terceflìone a 
to,fra priuo de gli atti legiti mi per quattro anni,e la Mona Monache fi 
cha,chc procurerà quefto incorra nella medcfimi pena,co Pp uo gb* 
me ancora farano liPrelan,ProuinciaIi che concederanno" le & timi • 
alcuna delle predette cofe a fue contemplationi. 

ORdiniamo depiuchenelli Monafterij delle Mona- cheducSom 
che,oue fono due forelle,ò zia,ò ncpote,fi alcuna di le Monache ì 
quelle farà Abbateffi,ò Miniftra I altra non poffa ef" w lfÌ€ P° Me 
fere eletta ne Vicaria, ncOifcrerta,ne Portinaii,ne Rotaia na ^ rxo ™ 
nepoffa hauere altro officio de qual fi voglia forte . >" no °" €lali 

Nlun Frate di qualunque grado,ò conditione fi fia an r u r 
darà a Monafterij di Monacherò della noftra, ò di al 7illZZ 
tra lunfdittione fotto qual fi voglia pretefto fenza M-naflcrio.ne chi 
cenza infcritto del R. Padre Miniftro, & a quella di aliena/è reccuano 
ìurifdittionc debba hauere anco licenza dalli Prelati loprefenti. 
roordinarij parimente infcritto fotto pena di vn mefe di 
carcere, e di effere punito della pena aifignata da fua San- 
tità 



tità a quelli che tengono Famigliarira,ò annona de Mona- 
j che , & all'ifteffe pene vogliamo che ipfo fa&o incorrano 

i quelli che fermeranno lettere di qualunque tenore a Mo- 
nache,© che mandarano,o che receueranno Ietteremo pre« 
fenti da loro di qualunche forte, ancor che minimi . 
che non fiTT) Enouiamolo Statuto della congregatione generale 
nundinomejfej^ di Roma,cheper niun modo fi mandinomele a Mo- 
umoL Su naft cri i di Monache,eccetto il Confeffore ordinario,& oi 
unTaT^' " rrc ^ Confeffore à fan Francefco,e fan Gierolamo de Na- 
poli potranno andare tre altre meffe,&vna à fanr Antonio 
in compagnia delPifteflò Confeffore ordinario,fotto la pc 
n a a chi le mandarà della priuatione del loro officio ipfo 
faóto incorrendare fono l'ifteffa pena prohibemo,che non 
fi debbano mandare meffe ad alcun'altra Chiedo Capei 
la fuori della religione,eccetto in qualche feftiuita panico 
Jare, ma con licenza del Padre Miniftro eccetto anco fc 
qualche Signore, ò Padrone delle terre proprie voleffero 
la meffa nel Palazzo,o in altro luocho per loro , concede* 
mo pero nelli mortorij in detti Monafterij , o nelle fcfte 
principali di effe [poffano andare lì Frati ad Officiar le> c 
dire Meffe, 

che nons'im f^He non s*impreftino ne cortineme paramenti,nea Mo 
Trefìino corti- ^ nache,ne ad altri Conuenti,etiamdio dell'ifteffa reli- 
ie,d paramtti. gionc , ne ad altri fuori della religione fotto pena a chi le 

preflara della priuation del fuo Officio» 
che in ovm t Tem ordiniamo, e comandiamo che ciafeun Guardia- 
uogo ce ne fia * no fia obligato hauere vna copia autentica delle preferì 
ma copia . ti conftitutioni,lcquali farà leggere alli Frati in reflfettorio 

almeno vna volta il meffe fotto pena della priuatione del 

fuo Officio, & quella rimanghi nel luogo , & fi ponghi nel 

inuentario. 

ìlVadreMi p Er vltimo fi comanda alReuerendoPadre Miniftro che 
ìflro efegui- A non l a f c i di effeguire le pene contenute in qucfti Stani 
w le pene . t *f contra {[ tranfgreffori di effi> ogni volta che da loro farai 
no giuridicamente conuinti per tali tranfgrefforij fotto pe- 
pa della priuatione del fuo officio» 

SEQVITVR 



S E Q V I T V R SVM- 

MARIVM CASVVM RESERVATO- 

RVM MINISTRO PROVINCIALI, 
a quibus quicunq; ex cerca Tentenna* 

ttV EX TKpVSTFJ^r ~4BSQ^E STEClJtlA ^VTHOFJT jì 
te ab foluerit>peccatum mortale committiu ncque erit poenitcnt abfolu- 
tus,etfi abfoluerit a nouem prioribus erit ipfo faSo fujpcnfus ab 
Officio audicndarum confeffionum,ctfi kgitimefuc- 
rit conuiftus , efi carceri man- 
cipandus» 

IN PRIMIS, 

N obedientia contumax > quj cft 
quando qui trina monkione prae- 
mifla fe&is congruis interuallis per 
diem naturalé,inobediés perleuerac 
Detentio proprieteria rerum • 
Lapfus carnis. 

Furtum rei notabilis, feu frequenter 

iteratimi. 

5 Inteftio manuum violenta. 

6 Falfumteftimoniuminiudiciofaélum. 

7 Compofitio,vel proieftio,aut publicatio libelli famofi 
o Falfificatio figlili cuiufeunque perfon$ nòtabilis. 

9 Falfa c riminatio in infamiam cuiufeunque • 

*° La&us impudicus cnormis. 

1 1 Sollicitatio ad peccatu carnis fi tn fiat'cx certa fclentia. 

«Qjiicnnque inducit feienter aliquanTperfonam ad 
deponendum faIfum,coram quocunque PreIato,vel Vi 
Statore: vel reuocauerit falfo , aut prouocanerit aliqua 
perfonam ad reuocandum id quodverè depofitum erat 
non poteft abfoluinifi perMiniftrum Prouincialem, 
ita tamen $ fatisfaciat , prout fibi potàbile fuerit infor- 
ma fecundu q, depofueritjvel reuocauerit publicè,vel oc 
cultèj&qui incidit in cafum iftum,volumus quod incur 
ratfententia excom unicationis abfq; alia declaratione . 
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SEQVVNTVR E A AD 

Q^VORVM OBSERVAN- 

Il A M TENENTVR. 
Fratres Minorcsprofcfsio- 
nefu* regulae. 

fura otto > vidchcct . 

Imum,nonIicebitdeifta religione exire. 
cap. 2.c(t inhibìtorium . 

Quod nullo modo dtnarios,vcl pecu- 
niaT\ recipiant per fe, vel capitulo 4. 
prarceptum . 

3 Quod nihil fibi approprient, nec da 
mum, nec locum, feilieetnecin particulari , neque 
in comuni, cap. 6. inhibitorium. 

4 ObediantfuisMiniftris&Pr^Iamin omnibusqnf non 
funtcótraria anirr^&rcgu'f noftr^cap.io. prf ceptum. 

5 Quod non ingrediantur monafteria Monacbaru prf ter 
illos quibus a fede Apoftolica,&c. cap. 1 1 . prf ceptum! 

6 Quod non habeant fufpe&a confortia, vel confitta ma 
li erum 3 cap. 1 1 .prf ceptum. 

7 Quod non fine compatres virorumjvel mulierum,capi 
tulo io.prar ceptum. 

8 Quod Miniftri petanta domino Papa vnumdeSati 
tx Romana? Ecclefiae Cardinalibus &c. capit. 12. 

i praeceptum • 

Sequ tintur *quipcllet!Ùa ) 42 funt duedecìm. 

1 Quod non habeant Fratres plures tunicas qua m vnam 
orni caputio , & aliam finecaputio aequipollens, cap. 2. 
a Qood Fratres omocs veftimentis vilibus induantur 

capitulo 




capitino lecundoarquipollens . 

3 Quod non poflint portare calciamcta,nifi manifefta nz 
ccflitatc co^antur acquipollens, cap. 2. 

4 Quod Clerici faciant dminum officium fecundum or- 
dinem Santg Romanae Ecclefia?, & Laici dicant toc Pa- 
ter nofter aequipollens cap. 3. 

5 Qjiod ieiunent a fedo omnium San&orum > vfque ad 
Natiuitatem domini, & qualibetfexta feria totiusanni: 
aequipollenscap.3. 

6 Quod non debeant equitarc nifi manifefta neccffitatc, 
vei infirmitate coganturafquipollenscap. 3. 

7 Quod Miniftrij&Cuftodes folicitam curam gerent prò 
intìrmis,& fratribu* imluendis^per amicos fpirituales,(i- 
cut ntvefiùati viderint expedire,eo femper ialuo, quod 
denarios.vcl pecnniamnon recipiant:aequipollensc.4. 

8 Quod fi quis Fracrum in infirmitatcm ceci deridali; fra- 
tres ci fcruiant:aequipoIlens cap. 6. 

9 Quod non praedicent in Epifcopatu alicuius Epifcopi, 
curii ab eo illis fucric contradidtum :a?quipolIcns cap 9. 

xo Quod nuIhjyFfatrum.pi^iairus praedicet,nifi a Genera 
li Miniftro ordinisfuerit examinatus, acquipollens'. 
capiculo 9. 

11 Omnia qiif ponuntur in Regala , q'i* ad formarti 
habitus,tam Nouiciorum>quàmetiam Profe(Torum>nec 
non ad modum rcceptionis,ac ad profeflioncm fpeftan 
tia, nifi arecipientibus quo ad habitum Nouitiorum> 
feilieet quo ad dandum,vel non dandum cis caparon e, 
fecundum D ju aliud videatur in quo tame multa obli- 

* gatoria incl uduntur xquipollcns cap. 2. 

Sequuntur habentia Vtm prxcepti > ($ funt quatuor . 
x Quod fi qui Fratrum inftigantc inimico mortalitcr pcc 
cauerint, feilieetin aliquo i-eternato Miniftris,teneaa- 
tur ad illos recurrere quam citius poterunt fine mora, 
capitulo y.habens vini praecepti . 
2 Quod vniuerfi Fratres vnqm de Fratribus iftius religio 
nis teneantur habere Gcneralcm Miniftrum : iiabens 

C vini 



vlm praeccpti in cap.8. 
3 Qjiod Miniftri, & Cuftodcs fividerint Generalem 

Miniftrum non effe fufficientem ad communem vtilita- 

tem Fratrum,teneantur alium eligere in capitulo gene- 
rali Pentecoftes, & quod idem etiamteneantur facercGe 

nerali Miniftro decendente habens vim prxccpti : ia 

capitulo. 8. 

, 4 Quod Miniflri Prouinciales teneantur ireadcapitu- 
lum generale 5 habens vim praecepti, in capitulo 8. 

lo Fra Dionifio di Capua Miniftro della prou inda confa 
mo quanto di (òpra . 

Io Fra Leonardo Roccamonfino di propria mano . 

Io Fra Aguftino di Napoli confumo ve fupra manu /ppria 

Io Fra Agnolo di Lauro Diffinitor attuale a (firmo quan- 
to fi contiene di Copra . 

Io Fra Paulo da Napoli Diffinitor attuale confirmo quan- 
to fi contiene di fopra . 

Io Fra Ruffino di Capua Diffinitore attuale affirmo quan- 
to di fopra . 

Io Fra Califlo di Napoli Diffinitore attuale confixmo qua 
to di fopra . 

Io Fra Giouanni di Napoli confirmo vt fupra . 

Io Fra Antonio da Nola confirmo vt fupra . 

I o Fra Bernardino di Auerfa confirmo vt fupra. 

Io Fra Frane efeo de la Rocca monfina confirmo vt fupra- 

Io Fra Thomafo di NapolTConlìrmo vt fupra • 

Io Fra Giouanbattifta di Sefla confirmo vt fupra . 

Io Fra Bernardino da Pozzuolomanu'propria affirmo ve 
fupra . 

Io Fra Manfueto de la Marca confirmo vt fupra . 

Io Fra Giuanbattifta di Meffina confirmo quanto di fópta. 

Io Fra Franccfco di Pifciotta confirmo vt fupra. 

Locus figilli . 

Io Fra Franccfco Gonzaga Miniftro Generale confirmo 
vt fupra manu propria. 
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CANON VM SACRI 

CONCILII TRIDENTINI, 

QJ1 DE B,EGVL^fKJBVS V B,^tES C FJBV WJT V 

ad nos attinente! in hoc Trouincia. 




DE LIBRORVM IMPRESSIONE. 

Vod non Iiceat fratribus imprime seff.+ìn dee 
re , feu imprimi fàcere Libros de to devfu , q 
rebus Sacrisfine approbatione Anione facrc 
ordinari^ & licentia fuorum Su rumlibrorm 
periorum • 



De Le&oneSacrxScriptorje. 




Quo din Conuentibusinqui Sep.jJeBt 
bus ftudia commodè vigere poffunt. Sacra? feripeurae Le- for. cap. u 
&lo habeatur,qux LcSio à capitulis Generalibus, vclPro 
uincìalibus affignetur dignioribus Leóloribus 



De Ikcniu Ti xdicatorum 



Qjjod Praedicatores fine licentia Superiorum ordinis,^^. f.deF, 
& benedizione ordinari) in Ecclefijs eiufdem ordinisprae for. c. n. c 
dicare non poflint in Ecclefijs autem alijsa noftris vltrali-M- *4-t»4- 
ccntiamSnperiorum, etiam, Epifcopi licentiam habere 
teneantur. 

De Trxdicatoribus tnalè prjcdicanùbus, ! 



Qjjod fi aliquis Praedicator(quod abfìt)crrores aut Ican Se fi. s ■ de r^e 

C x dala^- 11 ' 



ciaia diTIeminauerit in populumjetiam lì m Monafirio fui", 
vclalteriusordinis praedicetEpifcopus ci praedicaùoncm 
interdicat,quod fi herefcs praedicaucrit contra eum fecun - 
dum iuris difpofitionera autloci confuetudinc procedet , 
etiam fi Praedicator ipfe generaliter , vel fpecialiter exem- 
ptum fe effe praetenderit. 

De regularibus del'mquenùbus • 

$ c. dePye- Quod rcgulares extra Monade rium degentes,etiam fui 
ordinis priinlegijlpraetextu ab ordinario loci fi deliquerjnc 
puniripoffint. " 

*w forni 4> Re ? ularis non fudditu s Epifcopo,qui intra chuftra Mo 
iJ0 11 * nafterij degit,& extra ea ita notorie dcliquerit , vt populo 
fcandalum fit,Epifcopo inftante,afuo Supcriore intra tcm 
pus ab Epifcopo praefigcndum feuerè puniatnr,ac de puni 
tione Epifcopum certiorem faciatrfin minus a fuo Supe- 
riore officio priuctur> & dcjinquens ab Epifcopo puniri 
polfit. 

regularibus tratiflatis* 
fit+Jere* Qu 0( j rcgulares tranflatide vno ordine ad alium fub 
c%lu fui Superioris obedientia perpetuo mancant. 

If.iS'C. ip. Etnemo regulariscuiufcunque facul tatis vigore tran- 
sferaturad laxiorem Religione rri : nec deturlicentia cui- 
quam Rcgulari occulte ferend i habitum fuae rehgionis. 

De Miftarum eleemofinis . 

ftodcobfcr- In prlm!s quoad auaritiri pertinet cuiufuis generis, mer* 
nd'u, & cui- ccc ^ um conditiones pa<aa,& quicquid prò Miffis nouis ce- : 
idis'm ce/f.lebrandis datur,nec non importunas atque illiberales elee 
rione Mìfisi mofinarum exaflioncs,potius quàm poftulationes , & alia 
huiufmodiqugafimoniacalabe, vel certe à turpi queftu 
non Ionge abfunt omnino prohibentur. 
.' .v. De v agi? 



4%KJ De vagUifr tgnotis òaceraotwut* > 

Qjiod Epifcopi in fuis dia! cefibus interdicant ne cui va ea ^ em fejji « 
go,& ignoto Sacerdoti Miflas celebrare liceat . decreto. 

De loco celebranti Miffas, 

ijnoi olbiqss bslsiq *(ÌKjoi<|iiA ràpide eolia* bf/Bp . r 

Quod non patiantur priuatis in domibus, atquc omni- Eadcmfeff ( 
no extra Ecclcfiam, &ad diuinum cultum priuara oratoria decreto. 
ab eifdem ordinarijs ordinanda,& vifitanda, fanftum Sa- 
crificium a i ccularibus aut regularibus quibufcunq; pcragi 

Qjod caueatur ne Sacerdotes alijs quàm debitis horis Eadamfep. £ 
>celebrenr, ne ve ritus alios,vel alias ceremonias, & precesdècrcto . 
m Miflarum celebratione adhibeant precter eas que ab Ec- 
clefia approbatf,ac frequenti 5 &laudab ili vfu recepì lunt. 

De certo numero Miflarum>& candelarum ainouendo\ 

Qjuod quarundam miflarum , aut candelarum' certum Eademfefi. t 
numerimi qui magts a Superftitiofo cultu,quàm a veraRe decreto . 
ligione inuentus eft omnino ab Ecclefia remoueatur . 

De remedio circa Miflarum multarum numerum. 

tacultatem dat San&a Synodus Epifcopis in Synodo s f jfjr r ^. f . ^, 
Dicaeefana,itemquc Abbatibus, & Gencralibus ordinum,de reformat. 
vt in fuis capitulis gcneralibus re diligenter pcrfpe&a pof- 
imt prò fua confeicntia in Ecclefijs quas hac prouifiohc 
indigere cogriouerint ftatuere circa h?c quicquid magis ad 
Dei honorem,& cultum,atque Eccleliarum vtilicatcm vi- 
derint expedire. 

De voce cartulari. 

Qulcunquein cathedrali,vel collegiata Scculari,veJ Re Scff.11.c4. 
u 4^0. gulari ^ c rc f cmaL 



gulari bccleha diuinis mancirauisonicijsiniuuuiacuna- 
tus ordine faltcm conftitutus non fit, voccm in huiutuiodi 
Ecclcfijs incapsulo non habeat. 

De lùteris dimifiorijs prò fufceptìone ordinum .* 

'ejf. 14. 2. Quod nullus abfque fui propri) Prelati expreffo con- 
le reformat, fenfu, aut htcris dimifforijs ad aliquos facros» aut minores 
ordines, vel primam tonfuram promoueatur, alias ab exe- 
cutione ordinum fic fufeeptorum, donecfuo Pradato vi- 
fum fuerit ipfo iure eft fufpcnfus . 

De Mlnoribus ordinibm ab aliji quam ab Epìfcopìs non fufcip iendis. 

eff.ii ciò. Qnod Abbatibus,ac al'js quibufeunque quamuis exc- 
c reformat. p t ; s , (0 „ Hceatin po'ierum intra finesalicuius D £cefiscó 
fiftentibusetiam finullius Di£cefis, vclcxcmpn effe di- 
cane cuiquam qui regularis (udditus fibinonfit tonfu- 
ram,aut minores ordlnes conferre . 

) De promozione minòrum ordinum . 

elT.2 j c ti Minores ordines ijs qui falcem latitiam linguam intelli- 
eunt per temporum interftitia ( nifi aliud Epiicopo videre- 
tur)conferantur,hi vero non nifi poft annum àfufceptione 
poftremi gradusminorum ordinum ad Sacros ordines prò 
moueantur,nifi necefluas, aut Ecclefix vtilitas iudicio Epi 
(copi aliud expoicatr- 

De promozione maiorum ordinum • 

>/tii e i- Premoti ad facrum Snbdiaconatus ordinem fi peran- 
£1+ ' J 'numial:em'ineononruntvcrfatiadaltioremgradumni- 

fi aliudEpifcopo videatuenon promoueantur,item qui ad 
Prcesbyteratus ordinem affumuntur bonum habeanttefti- 
monium,& in Diaconatu ad minus per annum integrum, 
mfi ob Ecclefix vtilitatem, ac neceflitatem aliud Epiicopo 
Vidcrctnr miniftrauerint* 

<k . De promous 



De promotis per faltum • 



34 



Cum promotis per faltum,fi non miniftraucrintjEpifco- c*&f(ff-i& < 
pus ex legitima caufa poflic difpcnfare . 

De illls cjui tenentur tntcreffe Synodo Dkcefan*. 

Synodi quoque, Diaecefanaequotannis celebrentur, ndSeff.i+dcn 
quas exempti etiam omnes qui alias ceffame exemptione'" 0 ™' *• 
interefle deberent, nec capitulis generalibus fubduntur ac 
cedere teneantur.ratione tamen parochialium , aut aliar fi 
fecularium Ecclefiarum etiamannexarum debeanthiqui 
illarum curam gerunt quicunque illi fintSynodo intcreffe. 

De examine eligendorum ad beneficia,, 

Quod examinatorespoflunt etiam effe reguIares'exor-^/?- 2 4' c «H 
dine mendicantium iurentqucad fanófca Dei Euangelia 
fidelitcr munus feexecuturoscaucantque, nequicquam 
occafionc huius €xaminis,ncc ante^ncc poft accipiat,alio- 
quin fimoniae vitium incurrfcnt. Et de bis omnibus in Syno 
do Prouinciali, fi opus erit rationem reddere tcneanmr , à 
qua fi quid contra oflkium eos feciffe compertum f uerir, 
grauiter eius arbitrio puniri poffint. 

De Alale ordinandorum in Maloribus l 

Nullus in pofterum ad Subdiaconatus ordinem ante vi Sc $* 3- c - 
gefimum (ecundum annum, ad Diaconatus autem ante vi- 
gefimum tertium ad Praesbytcratus ante vigefimnm quin- 
tumaetatis fuxannupromoueatur. Regulares quoque nec 
in minori »ate,ncc fine diligenti Epifcopi examine ordi- 
nentur pnuilcgijs quibufeunqueadhoc penitus exclufis . 

De duobusfacris ordinibus,codcm die non conferendis. 

Duo fieri ordines eodemdienecetia regularibus con- 2aitfèff*i 3 

fcrantur 



ferantur priuilcgijs 5 aut inauitis quiouiuis congcm$,non od 
ftantibus quibufcunque . 

a *-3v V*.^ -rr te 77 liifà'tàtoifnifàtì fi tti&Ucì wsijomoic «ib3* 4 t * 

De confezione feculamm audienda^ quomodo • 

Quod fine probationc Epifcopi nullus etiam regularis 
EjJc0c.ii poflìc confeffiones fecularium, etiam facerdotum audire. 

De comunione frequentando a Mlniflris . 

EadZfeff.c.ii Qjjod Subdiaconi , & Diaconi feiant maxime decere 
fi faltcm omnibus Dominicis > & follemnibus diebus cura 
altari miniftraucrint,facram Comunioncm acceperint. 

Zad'fefl.c.i? Quod ^facri altaris minifteria non nifi per conftitutos 
in diitis ordinibus exerceantur. 

De obferuatione FUgul&tf Communitatefefanda . 

Scirri $ Uéuu Omnes regulares tam viri , quam mulieres ad Regulae 
de refor. quam profetiti funt pra»fcriptum,vitam infhtuant,& compo 
nant,& qua: ad Communcm vitam,vi<aum,& veftitum o^ 
feruandapcrtinent,fideiiterobfcruent, omnifquc cura, & 
diligentia a Superioribos adhibeatur,tam in capitulis pro- 
uincialibus,& generalibus, quam in eorum vifitationibus, 
quas (uis temporibus facerenon j>raetermittant , vt abjllis 
reccdttiuv • — ' 

De proprictateextirpanda i 

Nulli regularium tam virorum , quàm mulierum liceat 
bona immobilia , vel mobilia cuiufeunque qualitatis fuc- 
rint 3 & quouis modo ab eis acquifita,tanquam propria, aut 
etiam nomine Conuentus poflidere, vel tcnere,fed ftatim 
ea fupcrioritradanturjconucntuique incorporentur . 

Nemini Superiorum liceat bona ftabilia alicui Rcgulari 

conce- 



wu*.tucicj ciuuu au viuin rruciurn>vci vium , aarniniura-^/Mj c. i 
tionem,aut comraendim,mobilium vero vfurn ita pcrmit 95 
tant , ve corum fupellex flatui paupcrtatis , quam profdfi 
funtconueniat 3 nihilque fuperfluiin eafit,nihil etia quod 
fit eis ncceffanum denegetur > quod fi quis ahter quicquà 
tenere deprehenfus,aut conuidtus fuerit, is biennio a&iua 
voce,& pafliua priuatus fit,atque edam iuxta Juj regute,& 
ordmis conftitutionesipuniatur. 

De boni* immobillbuh& numero regularìum in monafterio eonftituendo. 

Conccditur omnibus monafterijs regularium,etiam Sefaj.cap.l 
mendicantium,except»s domibus fratrum fan&i Francifci,^ regul. 
Capucinoruin,& corum qui Minorum de obferuantia vo- 
cantur bona imraobilia poflidere. 

In praedi&is monafterijs,& domibus, tam viroru, quam^**?/^.^ 
mulierum bona immobilia poflidentibus,vel non poffiden 
libus is tantum nua erus conftituatur,ac in pofterura con- 
feruetur qui,vcl ex red Jitibus proprijs monafteriorum>vel 
ex confuetis eleemofinis commodè fuftentari poific 

De modo rtcuorum conuentuum accipiendorunu 

Nec de cetero fimilia loca erigantur fine Epifcopi in cuEa&fefi. e. < 
ius Diaecefi erigenda fum lic ernia priusobtcnta. 

De Fraribus quod fine Suptrlorb lice mU Jtcrms ohfequlo , fe nonfubijcìaù 

Ne quis regularis fine fuiStiperioris Iiccntia, praedi- Eade feffl, & { 
ca tionis>le<3ionis,aut cuius vis pij operis paetextu fubijciac 
le oblequio alicuius Praflat^Principis^el vniuerfitatis,vel 
co mmunitatis,aut alterius cuiufeunque perfonx , feu loci> 
quod fi contraf ecerit > tanquam inobediens Supcrioris 
puniatur arbitrio . 

De Fratr'dmsfme Kcentìa a Conuentlbu $ non difeedentibut. 

Nec liceai Regulanbus a fuis Conuenubus recedere Ead?fefi.& t 

D etiam 



ettaro prxtextu ad fuos Supenores accedendi nifi ab eifde 
milTi , aut vocaci fuerint : alias ab ordinarijs locorum tan- 
qnam delertores fui inftituti puniantur i 

De Fratribus qui mittuntur ad vniucrfitates Hudiorum. 

bd? fefi.& c. Qjii ftudiorum caufa ad vniuerfitates mittuntur, in Co 
ucntibus tantum habitent alioquin ab ordinarijs contri 
cos procedatur . 

De claufura monialium, 

■ademfcfi.&^ Vniuerfi Epifcopiin omnibus monafterijsfibi/ubicftfs 
ip. in ali js vero (edis Apoftolicae authorirate claufuram fanfti 

monialium vbi violata fuerit diligenter redimi, vbi inuìola 

ta eli conferuari maxime procurent . 

ladefejjl cs N emini ante fandH monialium liceat poft profcflione 
exire aMonafterio, etiam adbreuc tempus , quocunque 
pmcxtu,nifi ex aliqua caufa ab Epifcopo approbanda. 

De probatio ne ingrejfus ad monelleria monialium . 

admfejjl& Ingredi intra fepta monafterij neminiliccat cuiufeun- 
V- que generis,aut conditionis , fexus, vel oetatis fuerint, fine 

Epilcopi; vel Superioris licentia infcriptis obtentafu 
excommunicationis^pocnaìp[o faéto incurrendu>&hoc in 
cafibus n eceffari js nec in alijs . 

De Monaflcrijs Monialium intra yrbesrcducendis, 

ladéfefctfc. Qjjod Monafteria fan&i monialiu exrat moenia vrbfe, 
vel oppidi curent Epifcopi,& alij Sùperiures(fi ita videbi- 
tur expedire ) vt ad noua, vel antiqua monafteria intra vn 
besreducantur. 

É De CoufeJfione t fr Commmiotoe SanBlmonial'ium . 

l ZT Q ^' * Attcndant diligente Epifcopi } & alij Supcriores Mona 

ftcrio- 



o c. 



ftenorum ranctimonahum > vt faltem fingalis menfìbus^con % 
fcflionc pcccatorum faciant, & facrofaaótvn Euchariftiam 
fufcipiaat . 

De confejfario extraordinario Monialibm offerendo. 

Qjiod jpraeter ordinarium Confeflorem, alius extra- 
ordinarius ab Epifcopo,& alijs Superioribus bis, aut ter in 
anno offeratur,qui omnium confefllones audire debcat . 

Delocofcriundx Eitchariflixin Monafterijs Monulium . 

Quod vero Chrifti Corpus intra chorum 5 aut fepta mo ?J W^ 
nafterij monialium,& non in pubi ica Ecclefia conferuetur 
prohibet fonica Synodus,non ob ftante quocunque induN 
to>aurpriuilegio . 

De modo fccreto in elezione feruando . 

In eledone Superiorum quorumcunque,& aliorum of £ ** * 
ficialium,ac generalium , & Abbatiflarum fiat elenio pcr ca P' r ' 
votafecrcta, itavt finguIarumTiigentium nomina nun- 
quam publccntur . 

De vocibusnonfupplendis* 

Nec in pofterum licea t Protiinciales^auc Abbates, Prio & 
res,autal;os quoftunque titillare* adeffeaum elcdionis 
faciendae conftituere, autvoces, & fuffragia abfentium 
fupplere • 

De £tate eligendi Tr£pofiiam,feusfbbjt : (2am Mm'ulum . 

Abbatifla>& PrioriflTa , & qujcunque alio nomine prx- Eademfcjf. £ 
fe&a^velpraepofitaappelletur, eligaturnon minor anniscdp.7. 
quadraginta, & quxodlo annispoft expreflam profetilo - 
nem laudabiliter vixerit,quod fi his qualitatibus non repe- 
riate in eodem monafterbj ex alio eiufdem ordinis eligi 

D 2 potfìt, 



praeeft videatunex ijs quj in codem monaftcrio annum tri 
gefimum cxcedcrint , &quinquc faltem annis poft profcf- 
lionemreótè vixerintjEpifcopOjvel alio Supcriore conica 
tientecligatur. 

De loco accipiendi rota monìaUum tempore ckftionìsfacicn da* 

■adcmfefr de Qjiod is qui eleaioni praeeft Epifcopus,fiue alius Supc 
rg*J. c-7. rior Clauftra monaftcrij non ingrediatur/ed ante cancel- 
lorum feneftelIara,vota fingularumaudiat,fcu accipiat, in 
rcliquis feruetur fingulorum ordinum> vcl monafteriorum 
conftitutiones. 

De gubcrnatknc Momalìml 

tf.i 5. de re- Monaftcria fanaimonialium fanft* fedi Apoftolic* liti 
d.c.9. mediate lubieda ab Epifcopis gubernentur,qu£ vero a de- 
putatis incapitulis generalibus, vel ab alijs rcgularibus re- 
guntur fub corum cura,& cuftodia rclinquantur. 

Ex inurdi8is,& cenfurìs a rcgularibus obfcruandisi 

adéfe/i.c.it Cenfiir*, & interdica ne dum a fede Apoftolica ema- 
nata,led etiam ab ordinarijs promulgata mandante Epifco 
po à rcgularibus in corum Ecclcfijs publiccntur atque 
feruentun 

Ve fcftis a HeguUribus feruandu. 

Me[cff.& c. Qùod dics fcfti quos in Discefi fua feruandos Epifco- 
pus prxceperit ab exemptis omnibus , etiam Rcgularibus 
lerucntur . 

De controucrfsa in prxcedennjs fedanda abEpifcopis. 

?*défcpx.ti Controuerfias omnes de prxccdcntia quj perfcp* ma» 

limo 



ximocumPcandaloorlunturinter Ecclefiafticas'perfonas 7 
tam (eculares, quàm regulares cum in proceffionibus pu- 
blicis,tum in ijs qu* fiuntin tumulandis defun&orum cor 
poribus,Epifcopus amota omni appellatione', & non ob- 
ftantibus quibufcunquc componat • 

Deexitu'ad publicas proccffiones . 

Exempti autem omncs tam clerici feculares,quàm rcgu Eadcfe£& èì 
lares quicunque ctiam monachi ad publicas proccffiones 
vocati accedere compellantur, ijs tantum exceptis, qui in* 
ftri&iori claufura p erpetuo viuunt. 

De tempore frofeffionlu -a 

In quacunque Religione,tam virorum/quàm mulierum totem fefi. 
profemo non fiat ante decimum fextum annum expletum w P* ±6» 
nec qui minores tempore quam per annum poft fufeeptu 
habitum inprobationefteteritad profeflionem admitta- 
tur,profeflio autcm antea fa&a fic nulla , nullamque indù* 
cat obligationcm ad alicuiusregular,vel Religionis obliga- 
tioncm,vel ordinis obferuationem , ad aliosquofeunque 
effeaus. * 

ì>e rcnunchtioue honorum quando^ quomodo à T^ouittjs faienda fu 1 

Nulla quoque renunciatio, aut obligatio ante profeflio totifeffc.it 
nem fatta etiam cum iuramento, vel in fauorem cuiufeun- 
que caufae piac valeat niG cum licentia Epifcopi,fiue eius vi 
cari) fiat intra duos raenfes proximos ante profeffionem,ac 
non alias Intelligatur effeftum fuum fortiri nifi fccuta prò- 
f eflionc , aliter vero fa£a , etiam fi cum huius fauoris ex- 
preffa renuntiatione et iurata, fit irrita, & nullius effe<3us . 

De non differendo tempore profcffums. 

Finito tempore nouitiatus,Superiores,nouicio$ quos ha Se (l' 2 *• de * 

biles^'*' 



bilcs inueniunt.ad proficendum admutant,aut c monaitc- 

rio cos cijciant- 

De bonh T^uaìorum infra tempm watt*» accìpkndh nec ne. 

Iodi fé & c. Quod ante profcffioncm nihil recipiauir de bonis No- 
' nitiÌTtftìatfl fronte oblatu ti àparenubus, vel curatoribus 
eorum nifi prò vtfu , & veftitu iltius tempora quo m pro- 
batione eft, & hoc prxcipit fatica Synodus fub Anatema- 
tis poe u dantibus , & recipientibus,& vt abcuntibus ante 
piofcflloncm omnia reftituantur qux fua erant,quod vt ve 
rèfiatEpifcopus etiam per cenfuras Ecdefiafticas fi opus 

fuerit i o npcllat, . m « .. 

De tempore fufeipiendi bibìtum à pueìhi Dea dicand,,. 

udemfefi. & Quod puella qu f habitum regularem fu/cipere voluc- 
"P-W- ' rit maior duodecim annis fit,nec ante eum lulcipiat . 

De pueìlis -Houitiii examlnandu ante profeflionem ab ordinarci. 

uaM.tr c. Nec poftea ipfa.vcl alia prò feffionem cmittat,quàm «i 
plorauerit Epifcopus,v ci eo abfente,yel impedito, ems Va 
carius,aut aUquis eorum fumptibus ab cis ; deputatus Virgi 
nis voluntatem diligcntet an coacìa,an fedufta fit , an leue 
quid agat &c. 

De poems Abbottateti Hhùjlr* non demnchnth temptts Z?f"P°- 
Soditeli, ir c. _4*uod prof effionis tempus.ne Ep ifeopus ignei et tenca 
wrpwleaa monattenj eutvì ante menfem cemorem tace- 
re quod fi prsfecìa certiorem Epifcopum non fecerit,qua- 
diu Epifcopo videbitur, ab officio fufpema fit . 

De non impediendis.vel cogendi, mulierém ad ^ehgtonem . 

tademfefi. Anatemati fanfta Synodus fub ijcit omnes , & fi n gula» 
«f. perfonas cuiufeunque qualitatis , vel conditici f uerint, 

tam Clericos,quàm Laicos feculares,vel regulares , atque 
etiam qualibet dignitate fulgente* fi quomodocunq; eoe 
gerint aliquam Virgi n cm,vel Viduam, aut ahquam quam- 
cunque mulicrcm inuitam praterquam in cafibus a iure 



cxprefrisadingrediendummonalteruim,vei ad tulcipien* *b 
dum h abituili cuiufcunquc Rcligionis, vclcmittendam 
profeflioncm , fimili q uoq; anatemati fubijcit cos qui fan- 
dam Virgtnum,vcl aliarum mulicrum voluntatem,vel ac- 
cipicndi,vcl voti cmittcndi quoquo modo fine iufta caufa 
impedicnnt. 

•'UUfJ i^J'ifi i, telili} » 'A.'.'àìSXt lil ■>yty.lfc lPCt , r ^^ T mì-M^i *^P^C-'i " • 

De remedio Ulius qui protenda fuam profeflìonem non tenere 

Quicunque regulans pretenda t fe per vim > & mctum £aàmftfì.(f 
ingrelliim effe Rcljgionem, aut etiam dicatanteetatem dt ca P*i9* 
bitam profefium fuiile,aut quid fimile , velitque habitum 
dimiteerequacumque de caufa, aut etiam cum habitudi 
feedere fine Superiorum iicentia non audiatur nifi intra 
quinquennium tantum àdieprofeffionis, &tunc non ali- 
ter nifi caufas quas prirtenderitdeduxeritcoram Superio- 
re fuo, & ordinario: quod fi antea habitum fpontedimife- 
rit nullatenus ad allegandam quandunque caufam admit- 
tatur,fed ad monafterium redire cegatur, &tanquaapo 
fiata puniatur interim vero nullo pnuilegio k fuae Rcligio- 
nisiuuctur. 

De exeomumcathnisfentenùa non nifi fumma maturante ferenda . $ejf* ? 5. m )• 
C^uamuis cxcomunicationisgladiusneruus fit Ecclefia^ erf /° r * 
Ilicfc dilciplinx fobn* , tamen magnaque circunfpc&ioue 
excerenduseft,cùm cxptncntia doceat fi tcmtre,autleui 
bus ex rebus incuciatut m igis contemni , quàm formidari, 
& perniciem potius parare , quàm faluteai . 

De locaùcne honorum Ecclefix , £r antkipatis foìmionibus non facìcndis . ^^emfiff & 
Quod locanones rerum Ecdefiafticarum fi anticipatisi^™* 4,11- 
foluuonibusfiant nullatenus inpraeiudicium fucceflorum 
validae intdliganturquocun<i; indulto, aut priuilegio non 
obftante. 

De quarta funeral'mm. 

Deccrnit fanfta Synodusin quibufeunque ^tìftm^Vf^' 

ante 



sep ir. ci. 3. ante ànnos quadragmta quarta qua? roneralium dicitur Ca 

de reformat, thedrali, aut parochiali Ecclefiae folita perlolui , ac poftea 
f ucrit ex quocunque priuilegio alijs monafterijs>holpitali- 
bus>aut quibuicunque locis pijs conceda , eadem poft hac 
integro iure,& eadem portione 5 quae antea folebat, cathe- 
dralijfeu parochiali Ecclefix perfoluatur, non obftantibus 
conceffionibusjgratijs, priuilegijs, etiam mari magno nun- 
cupatis,auc alijs quibuicunque • 

j De arftioribus ftamis ultra concilium feruandis. 

Se(T. 2 1. de re Si qui vero regulares,tam viri , quàm mulieres funtqui 
guUap.zx, j u b ar ^ lor i rC g U j a> ve i ft atllt is viuunt excepta facultate ha 
bendi bona flabilia in communi cos ab curum inftituto>& 
obferuantia fanita Synodus amouerc non intendic • 

De canonibus fa cri concity executioni drmandaniis. 

Eadcfcfi. & c . Et quia fan&a Synodus defiderar,vt omnia,& fingula (u 
pradidh quamprimum executioni demandentur , praecipte 
oibus Epilcopis in monaftenjs fibi fubieòtt$,&in omnibus 
alijs ipfis in Superioribus decretis fpecialiter cómiflis atq; 
olb ns Abbatibus,& GeneralibuSj&alijsSuperioribus ordì 
num,vt ftatim praedi&a exequantur , & 6 quid executioni 
mandatum non fit, Epifcoporum negligentiam concilia 
prouincialia fupp!eant,&coerceant regularium vero Capi 
tuia prouincialia>& Generalia > & in defe&um capituloru 
gencraliutn concilia prouincialia per deputati onem ali- 
quorum eiuidem ordinis pr ouide an t • 

FINIS. 

Imprimatur.^ ' 

V. Quatrimanus Vie. Gcn. Ncap. 

P.Regtus. Vidic Idemf. }i. 

\ N E A P O L 1» * 

Apud Io. Baptiftam Cappellum . MDLXXXI. 



vim prece pti in cap.8. 

3 Qnod Miniftri, & Cuftodes fi viderint Gencralcm 
Miniftrum non effe fufficientem ad communem vtilita- 
tem Fratrum,teneantur alium eligere in capitulo gene- 
rali Pentecoftcs, & quod idem etiam teneantur facerc Ge 

nerali Miniftro decendente habens vim pr*ccpti : in 
capitulo.8. 

4 Qjiod Miniflri Prouinciales teneantur ire ad capitu- 
lum generale, habens vim praecepti, in capitulo 8. 

lo Fra Dionifio di Capua Miniftro della prouincia confa 
mo quanto di (opra . 

Io Fra Leonardo Roccamonfino di propria mano . 

Io Fra Aguftino di Napoli confimelo vt fupra manu /ppria 

Io Fra Agnolo di Lauro Diffinitor attuale a flumo quan- 
to fi contiene di fopra . 

Io Fra Paulo da Napoli Diffinitor attuale confirmo quan- 
to fi contiene di fopra . 

Io Fra Ruffino di Capua Diffinttore attuale affirmo quan- 
to di fopra. 

Io Fra Califlo di Napoli Diffinitore attuale confiimo qua 

to di fopra . 
Io Fra Giouanni di Napoli confirmo vt fupra . 
Io Fra Antonio da Nola confirmo vt fupra . 
I o Fra Bernardino di Aueria confirmo vt fupra. 
Io Fra Frane efeo de la Rocca monfina confirmo vt fupra* 
Io Fra Thomafo di NapufTCònlìrmo vt fupra . 
Io Fra Giouanbattifta di Sefla confirmo vt fupra . 
Io Fra Bernardino da Pozzuolomanu'propria affirmo ve 

fupra . 

Io Fra Manfueto de la Marca confirmo vt fupra . 

Io Fra Giuanbattifta diMeffina confirmo quanto difópta. 

Io Fra Franccfco di Pifciotta confirmo vt fupra. 

Locus figilli . 

Io Fra Franccfco Gonzaga Miniftro Generale confirma 
vt fupra manu propria. 

SVMM A- 



CANONVM SACRI 

CONCILI! TRIDENTINI, 

QV1 DE B Sk EGVL % ABJBVS TF{>AES C FJBV ?{T V B^ 

ed nos attinentes in hoc Trouincia. 




DE LIBRORVM IMPRESSIONE. 

Vod non liceat fratribus imprime Seff.^in decr< 
re , feu imprimi fàcere Libros de to dey>fu , & 
rebus Sacrisfine approbatione bilione faero- 
ordinari,*, & licentia fuorum S\i rHmlibrorm 
perforimi • 

De Lettone Sacrx Seri f tur £ . 

Qjiodin Conuentibus in qui sefi. flc- 
bus ftudia commodè vigere poffunt , Sacra? fcripturae Le- fa. cap. u 
6tlo habeatur,qux LeSio à capitulis Gcneralibus, velPro 
uindahbus affignetur dignioribus Lcóioribus * 




De UccmU Trxdicatorum. 



Qjpod Praedicatores fine licentia Superiorum ordinis, 5^. r , de ne 
& benedizione ordinari) in Ecclefijs eiufdem ordinis prae/or. cu. e 
dicare non poffint in Ecclefijs autem alijs a noftris vltrali-Mi *4- 
ccntiamSnperiorum» etiam, Epifcopi licentiam habere 
teneantur* 

DeVrxdicatoribus tnalè prjcdicantibus. 

Quod fi aliquis Pr*dicator(quod abfit)crrores aut fcan fcjl 5 -de r^e j 

C % dala^- 11 - 



daia diiieminauerit inpopuJum,etiam li m Monaurio lui, 
vel alter iusordinis predice tEpifcopus ci praedicationem 
intcrdicat,quod fi herefes praedicauerit contra cum fecun - 
dum iuris difpofitioncra autloci confuetudine procedet , 
etiam fi Praedicator ipfe gcneraliter , vel fpecialiter exera- 
ptumfe effe praetenderit. 

De regularibus delinquentibus . 

ri 6. de i\e- Qjiod rcgulares extra Monade rium degentes,etiam fui 
. c.3. ordinis priuilegijjpraetcxtu ab ordinario loci fi deliquerint 
puniripoffint • 

y. 2 j.c. 14» Rcgularis non fudditus Epifcopo,qui intra chuftraMo 
nfomuu na (i er jj degit,& extra ea ita notorie deliquerit , vt populo 
fcandalum fit>Epifcopo inftante,a fuo Superiore intra tem 
pus ab Epifcopo praefìgendum feuerè puniatnr,ac depuni 
tioneEpifcopum certiorem faciatrfin minus a fuo Supe- 
riore officio priuetur > & dcjinquens ab Epifcopo puniri 
polfit. 



De re gularibus tran flati*. 

fi.t4.de re» Quod rcgulares tranflatide vno ordine ad alium fub 
• €AU fui Superioris obedientia perpetuo mancant. 

f.i$.c. 19. Etnemo regulariscuiufcunque facultatis vigore tran- 
sferaturad laxiorem Religfonem : ncc deturlicentia cui- 
quam Regulari occultè ferend i habitum fuae rehgionis. 

De Mlflarum eleemofìnis . 

piai *n de- j n p r i m j s q U oad auariti:? pertinet cuiufuis generis, mer* 
nàìst& em- ccc * um conditiones pa<3a,& quicquid prò Miffis nouis ce- 
ndis ln ce/e-lebrandis datur,ncc non importunas atque illiberales elee 
itlonc Mi/te mofinarum exa*aioncs,potius quàm poftulationes , & alia 
huiufmodiqugafimoniaca labe, vel certe à turpi qufftu 
non Ionge abfunt omnino prohibentur. 

... Devagh 



De vagif,& ìgnoiis Sacerdotibuf* 



Qjiod Epifcopi in fuis dia cefibus interdicant ne cui va eadm fefc (3 
go,& ignoto Sacerdoti Miflas celebrare liceat . decreto. 

De loco cclebrandi Mijfas . 

Quod non patiantur priuatis in domibus,atque omnl- z d dcmfeff. ^ 
no extra Ecclcfiam, & ad diuinum cultum priuara oratoria decreto . 
ab eifdem ordinarijs ordinanda,& vifitanda, fantìum Sa- 
crificium a fecularibus aut regularibus quibufeynq; pcragi 

■ - 4t ^0W%9 cr ; xDe ceriékouiji Mijjjruw » 

Qjiod caueatur ne Sacerdotes alijs quàm debitis horis Eadamfep. & t 
Ncelebrenr, ne ve ritus aIios,vel alias ceremonias, & preces&crao . 
in Miffarum celebratone adhibeant procter eas que ab Ec- 
clefia approbatf,ac frequenti,& laudabili vfu receptflunt. 

De ceno nu*ura Miffarum^ candelarum atnouendo\ 

Quod quarundam miffarum , aut candelarum' certum Eademfefl. ir 
numerimi qui magts a Superftitiofo cui tu>quàm a veraRe decreto . 
ligione inuentus ed omnino ab Ecclefia remoueatur . 

oifj 3'jfwio ro:'y,y hti murrino trwv: rJr: ai'LrtVIfaUiftfm 

De remedio circa Miffarum multarum numerum . 

facultatem dat San&a Synodus Epifcopis in SynoCo sejf. i$.c.^ t 
Dicaeefana,itemque Abbatibus, & Gcncralibus ordinum, <ic reformat. 
vt in fuis capitulis gcncralibus re diligentcr pcrfpe&a pof- 
fìrSt prò fuà confeicntia in Ecclcfijs quas hac prouifionc 
indigere cogrioucrint (temere circa h?c quicquid magis ad 
Dei honorcm,& cultum,atquc Eccleliarum vtilitatem vi- 
derint expedire. 

De voce capitolari. 

Quicunquein cathedrali,vel collegiata Scculari,vel Re Seff.it, c. 4. 

gulari dc rc f<> mat ' 



guiari Ecciena aiuinis mancipatusomcijsiniuDajacona- 
tus ordine faltcm conftitutus non fit, voccm in huiuhnodi 
Ecdefijs incapsulo non habeat. 

De litteris dimifiorijs prò fufceptione ordinum 

% 2. Quod nullus ablque fui propri) Praelati expreflb con- 
reformat, fenfu, aut hteris dimifforijs ad aliquos facros» aut minores 
ordines, vel primam tonfuram promoueatur, alias ab exe- 
cutione ordinum fic fufceptorum, donecfuo Prelato vi- 
fum fueric ipfo iure eft fufpcnfus • 

De Minoribus ordinibus ab aliji quam ab Epìfcopìs non fufcip iendis. 

r.23 ciò. Qnod Abbatibus,ac alijs quibufcunquc quamuis cxe- 
reformxu ptis no 1 liceat in po'terum intra fincsahcuius Dfcefiscó 
fiftentibusetiam finullius Difcefis, vclcxempti efledi- 
can'tircuiquamquiregularis fudditus fibinonfit tonfu- 
ram,aut minores ordlncs confcrre . 

» De promotìonc minòrum ordinum . 

r .i3.c. ìù Minores ordines ijsqui faltemlatittam Iinguam intelli- 
gunt per temporum interftitia ( nifi aliud Epilcopo videre- 
tur)conferantur,hi vero non nifi poft annum à fufceptionc 
poftremi gradus minorum ordinum ad Sacros ordines prò 
moueantur,nifi necefficas, aut Ecclefix vtilius iudicio Epi 
Icopi aliud expofeat. 

] De promotìonc tnaiorum ordinum • 

Mi. e. 13. Premoti adfacrum Snbdiaconatus ordinem fi per ati* 
14. num lakem'in eo non funt verfati ad altiorem graduai ni- 
fi aliudEpifcopo vidcatutnon promoueantur,icem qui ad 
Prxsbytcratus ordinem afTumuntur bonum habeanttefti- 
monium,& in Diaconatu ad minus per annum integrum, 
nifi ob Ecclefix vtilitatem, ac neceffitatem aliud Epilcopo 
vidcretnr miniftrauerintj 

DepromoUs 



De prcmotìs perfaltum • 9 4 

Cum promotis per faltum,fi non miniflraucrint>Epifco- **&filf'ir ca 
pus ex legitima caufa poflit dtfpenfare . 

De illis quitenentur mterefle Synodo Dkcefaruc. 

Synodi quoque, Diaecefanaequot annis celebrentur, ad Se f- 2 ^ cr ^ 
quas exempti ctiam omnes qui alias ceflàntc exemptione^* *• 
interefle deberent, nec capitulis generalibus fubduntur ac 
cedere teneantur.ratione tamen parochialium , aut aliar Q 
fecularium Ecclefiarum ctiam annexarum debeanthiqui 
illarum curam gerunt quicunque illi fintSynodo interelTe. 

De examine eligendorum ad beneficia. 

Quod examinatores poflunt ctiam effe reguIares'exor-^24^' 1 ^ 
dine mendicantium iurcntqucad fanfta Dei Euangelia 
fidelitcr munus feexecuturoscaucantquc, nequicquam 
occafione huius examinis,ncc ante 3 nec poft accipiat,alio- 
quin timoni* vitium incurrfcnt, Et de bis omnibus in Syno 
do Prouinciali, fi opus erit rationem redderc teneantnr , à 
qua fiquidcontraofficium eosfeciffe compertum f uerir, 
grauiter eius arbitrio puniri poflint. 

De £tate ordinandorum in Maioribus l 

Nullus in pofterum ad Subdiaconatusordincm ante viUf*** *** 
gefimum fecundum anntim, ad Diaconatus autem ante vi- 
gefimum tertium ad Praesbytcratus ante vigefimnm quin- 
terni aecatis fuaeannu promoueatur. Regulares quoque ncc 
in minori *tate,nec fine diligenti Episcopi examine ordi- 
nentur priuilegijs quibufeunqueadhoc penitus exclufis • 

De duobusfacr'u ordinibus,codcm die non conferenti*. 

Duo facri ordines eodem die nec etia regularibus con- radcfejfc.i 3 

fcrantur 



tcrantur pnuilcgi)S,aut ìnaums quiouiuis conceins,non ob 
ftantibus quibufcunque • 

De confezione feadamm audienda 9 & quomodo • 

Quod fine probatione Epifcopi nullus etiam regularis 
Eadefejf.cii poffic confeffiones fecularium, ctiam facerdotum audire. 

De comunione frequentando a Miniflris . 

EatifeJJlc.i } Quod Subdiaconi, & Diaconi feiant maxime decere 
fi faltcm omnibus Dominicis , & follemnibus diebiis cum 
altari miniftraucrint,facram Comunioncm acceperint. 

&défefi.c.ìy Quod '/acri altaris minifteria non nifi per conftuutos 
in diwtis ordinibus exerceantur. 

De obfermtione F^gulx,^ Communitdte fetttnda, • 

ìeff.bsfau Omnes regulares tamviri,quam mulieres ad Regulac 
le refor. quam profelfi funt pr*fcriptum,vitam inftituant,& compo 
nant,& qux ad Communcm vitam,vi<3um,& vcftitum obi 
feruandapertinentjfidelicerobfcruent, omnifquc curi, & 
diligenza a Sùperioribos adhibeatur,tam in capitulis pro- 
uincialibus,& generalibus, quam in eorum vifitationibus, 
quas (uis temporibus facerc non praetermictant > vt ab illis 
recedatur.- — ' 

De proprictateextirpanda . 

Nulli regularium tam virorum , quam mulierum liceat 
bona immobilia, vel mobilia cuiufeunque qualitatis fue- 
rint,& quouis modo ab eis acquifita,tanquam propria, aut 
etiam nomine Conuentus poflìdere, vel tcnere,fed ftatim 
ea fupcriori tradantur , conuentuique incorporentur. 

Ncmini Stipeiiorum liceat bona ftabilia alicui Regulari 

conce- 



concedere, etiam aq vfttmfhi&iim,vcl vfum , adnTTnifTra Se[{ i- } c. z 
tionem,aut commendim,mobilium vero vfum ita pcrmic 95 
tant, vecorum fupellexflatuipaupertatis, quam profeti! 
fuat conueniat^nihilquc fuperflui in ea fit,nihil etià quod 
fic eis neceifanum denegetur , quod fi quis ahter quicqua 
tenere deprehenfusjaut conuiétusfuerit, is biennio aófciua 
voce,& paflIua priuatus fit,atque etiam iuxcaluj regul*,& 
ordmis conftitutionesipuniatur . 

De bonis immobiUbustjy numero reguhrium in monaslerio eonftitucndo* 

Conceditur omnibus monafterijs regularium, etiam Scfaj.cap.l 
mendicantium,exceptis domibus fratrum fan&i Francifci,<k regul. 
Capucinorum,& corum qui Minorum de obferuantia vo- 
cantur bona immobilia poflidere. 

In prxdidis monafterijs,& domibus, tam vlroru, quam Eadtfcfi&i 
mulierum bona immobilia poffidentibus,vel non poffiden 
tibus is tantum nurrerus conftituatur,ac in pofterum con- 
feruetur qui,vel ex red Jitibus proprijs monaiteriorumjVel 
ex confuetis eleemofinis comrtìOdè fuftentari polfic 

De modo ncuorum conuentuum accìpiendorum. 

Nec de cetero fimilia loca erigantur fine Epifcopi in cu&defcfi. e. <\ 
ius Diaecefi erigenda fune lic ernia priusobtcnta. 

De Fratribus quod fine Suftrkrk lice mia Jurins obfequlo , fe nonfubijcìaù 

Ne quis regularis fine fuiSuperioris Iicentia, prxdi- Eadefcff. # t 
ca tionis,Ie<3ionis>aut cuius vis pij operis paetextu fubijciat 
le oblequio alicuius PraslatyMncipi^vel vniuerfitatìs,vel 
co mmunitatis,aut alterius cuiufeunque perfori* > feu loci> 
quod fi contrafecerit> tanquam inobediens Supcrioris 
puniatur arbitrio • 



De Fratribus fme ticenth a Conuentlbu s non difeedentibut. 

Neciiceat Regulanbus a fuis Conuenubus recedere Eaicfefi.&* 

D etiaoa 



milfi , aut vocan fucrint : alias ab ordinarijs locorum tan- 
qnam dclcrtorcs fui inftituti puniantur • 

De Fratrìbus qui mittuntur ad vniucrfitates fludiorum* 

idcfep.ty c. Qui ftudiorum caufa ad vniucrfitatcs mittuntur, in Co 
uentibus tantum habitent alioquin ab ordinarijs contra 
cos procedatur • 

De claufura monialium» 

idemfep. is Vniuerfi Epifcopi in omnibus monafterijs fibi f ubieftis 
p. in ali js vero (edis Apoftolica? authorirate claufufam fan&i 

monialium vbi violata fucrit diligenter redimi, vbi inuìoht 

ta cft conferuari maxime procurent . 

\dtfeff. c.$ N emini aute fan&i monialium liceat poft profdfione 
exi re a Monafterio , etiam ad breue tempus , quocunque 
praucxtu,nifi ex aliqua caufa ab Epifcopo approbanda. 

De probatìo ne ingYcfliis ad monaSìeria monialium » 

dcmfefll& Ingredi intra fepta monafterij neminiliccat cuiufeun- 
P* que generis,auc conditionis , fexus, vel xtatis fuerint, fine 

Epifcopi; vel Superioris licentia infcriptis obtentafub 
exeommunicatioms pocna ìplo fa&o incurrenda 3 & hoc in 
cafibus neceffarijs nec in alijs . 

De Monafìerijs Monialium intra vrbesrcduccndis, 

*dtfefr&t. Quod Monafteria fanéìi monialiu exrat moenia vrbfe, 
vel oppidi curent Epifcopi,& alij Sttperit/rcs(fi ita videbi- 
tur expedire ) vt ad noua, vel antiqua monafteria intra vn 

besreducantur. 

De Coufejfìone,& Communictoc Sinfìlmonidium . 

& Attendane diligenter EpiIcopi,& alij Supcriore* Mona 
lpt0 1 fterio- 



fteriorum fan<3lmonaIlum,vt faltem fingolis mcnfibiis.con % 
fcflioac pcccatorura faciant, & facrofanctrn Eachaciftiam 
fufcipia.it . 

De confermo extraordinario Monialibm offerendo. 

Qjiod jpmer ordinarium Confefforem, alius extra-*^/?-^ 
ordinarius ab Epifcopo,& alijs Superioribus bis, aut ter in 
anno ofteratur,qui omnium conf efliones audire debeat . 

Deloco feruandx EucbariflUin Monaflerijs Monulium. 

Qjjod vero Chrifti Corpus intra chorum,aut fepta mo^W(^ t 
nafterij monialium^ non in pubi ica Ecclefia confeructur 
prohibet (ànSa Synodus,non ob flante quocunque indul* 
to,autpriuiIegio . 

De modo fecreto in elettane feruando , 

In elezione Supcriorum quorumcunque,& aliorum of Ead * f e fl m & 
ficialium } acgeneraliumr& Abbariffarum fiat elenio pct ca P' 6mdere * 
votaiecrcta, itavt fingularum eligentium nomina nun- 
quam publccntur. 

De tocibusnonfupplendis* 

Nec in pofterum licea t Prouinciales.aut Abbate*, Prlo Eadtffl- tf> 
res,autal;os quoftunqucckularca adeifeaum elc&ionis 
faciendae conftituere, autvoces, & fuffragia abfentium 
fupplere . 

De ttate eligendi TrapofiiamJeuMat'pm Mmulium . 

Abbatifla,& Priorifla , & quocunque alio nomine pr*- Eadmfif. * 
fervei praepofitaappclletur, eligaturnon minor annis^p.?. 
quadraginta, & quae otto annis poft expreffam profeflio- 
nem laudabiliter vixerit,quod fi his qualitatibus non repe- 
riatur in eodem monafteiio, ex alio eiufdem ordinis eiigi 
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praeeft videatur.-ex ijs qu? in eodem monafterio annum tri 
gefimum excedcrint , &quinque (altem annis poft profef- 
lioncm re&è vixerint,Epifcopo,vel alio Supcriore conico 
tientc ci igatur. 

De loco accipiendi vota motiialium tempore ekftionis facien d a. 

^adcmfcjf. de Qjiod is qui eledoni praecft Epifcopus,(iue alius Supc 
rgul. C7. rior Clauftra monafterij non ingrediatur,fed ante cancel- 
lorum feneftellara,vota fingularumaudiat,feu accipiat, in 
reliquis feruetur fingulorum ordinum>.vel monafteriorum 
conftitutiones. 

De gubcrnatìone Momlìuml 

eff.ii.&ere- Monafteria fanaimonialium fand* fedi Apoflolic* ini 
*l .C9* mediate fubieda ab Epifcopis gubernentur,qu£ vero a de- 
putatis incapituiis gcneralibus, vcl ab alijs rtgularibus re- 
guntur fub eorum cura,& cuftodia rclinquantur. 

De interdi8is,& eenfurìs a regular'ibus ohfcruandu. 

Udéfep.e.it Cenfurae, & interdica ne dum a fede Apoftolica erna- 
nata,fed etiam ab ordinarijs promulgata mandante Epifco 
po à regularibus in eorum Ecdefijs publicentur atquc 
feruentur. 

De fcftit a ^eguUribus feruandis. 

*adifeff.& c. Qùod dies fefti quos in Discefi fua feruandos'Epifco- 
pus prxceperit ab exemptis omnibus , etiam Regularibus 
feruentur • 

De conrmerpa m prxccdenujs fedanda abEpifeopv, 

z*défepx. tj Controuerfias omaes de pr«cedcntia*quj perfcp* r 

simo 



ximo cum fcandalo oriuntur Inter Ecclefiafticas' perfonas 
tam (eculares, quàm rcgulares cum in proceffionibus pu- 
blicis,tum in ijs quae fiunt in tumulandis defungo rum cor 
poribus,Epifcopus amota omni appellatone', & non ob- 
ftantibus quibufeunque componat . 

Decxitu'ad publicas procefliones . 

Exempti autem omnes tam clerici feculares,quàm regu Saiifef^ii 
lares quicunque etiam monachi ad publicas procefliones 
vocati accedere compellantur, ijs tantum exceptis, qui in- 
ftridiori claufura p erp e tuo viuunc 

De tempore profeflionis. 

In quacunque Religione,tam virorum/quàm mulierum Zademfefi. 
profeto non fiat ante decimum fextum annum expIetum^P' J* 
nec qui minores tempore quam per annum poft fufeeptu 
habitum in probatione fteterit ad profeflìonem admitta- 
tu^profeflio autem antea faaa fic nulla , nullamque indù- 
cat obligationem ad alicuiusregula?,vel Religionis obliga- 
tioncm,vel ordinis obferuationem , ad aliosquofeunque 
effeaus. n 

berenuncitàuebonorumquando,&quotnodoà?^wtijs facienda fai 

Nulla quoque renunciatio, aut obligatio ante profeffio &Mj*g** 16 
nem fatta etiam cum iuramento,vel in fauorem cuiufeun- 
que caufac pi* valeat niG cum licenria Epifcopi,fiue eius vi 
cari) fiat intra duos naenfes proximos ante profefllonem,ac 
non alias ìnteiligatur effettuili fuum fortiri nifi fecuta prò- 
feflione , aliter vero faaa , etiam fi cum huius fauoris ex- 
pretta renuntiatione et iurata, fic irrita, Se nullius effettus • 

De non differendo tempore profeflionu. 

Finito tempore nouitiatus,Superiores,nouitios quos ha Se P- 2 5- & 
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DilCS tnueniuru,aaproruenaum aamuciini,aui c munauc* 
rio eos cijcùnt- 

De borili 'ì^ouitìorum infra tempus nouhiatus accipicndis nec ne. 

tadcfepj? c. Qjiod ante profcffioncm nihil recipiatur de bonis No- 
uitij, etiam fponte oblatun àparentibus, vel curatoribus 
corura nifi prò vi^u , & veftitu illius temporis quo in pro- 
batione eft, & hoc prarcipit fanfta Synodus fub Anatema- 
tispoeiadancibus , & recipientibus>& vtabcuntibusanre 
profeffionem omnia reftituantur quae fua erant,quod vt ve 
rè fiat Epifcopus etiampercenfuras Ecdefiafticas fi opus 
fuerit ( o :npellar, 

De tempore fufcipicndihjibitumà puellis Deo dicandis. 

xdemfefì.tf Qjuod puella qu? habitum regularem fufeipere volue* 
] B- l 7' rit maior duodecim annis fit,nec ante eum fufeipiat . 

' iti • f» 

De puellis Tiouhtjf examlnandis ante profeflionem ab ordinarijf. 

c. Necpoftea ipfa,vcl alia prò feflioncra cmittat,quàm ex* 
plorauerit Epifcopus,vei eo abfente,vel impedito, eius Vi 
carius 3 aut aliquis eorum fumptibus ab cis deputatus Virgi 
nis voluntatem diligenter an coaóta 3 an fcdu&a fic , an feiac 
quid agat &c. 

De poenis >Abbaiiflje,feu Mini/Ir* non denunclantis tempus Ep'fcopo l 

ulefefi. & c. , Q^uod prof eflionis tempus>ne Ep Utopus ignorct tenca 
tur proceda monafterij euai ante menfem certiorem face-» 
re,quod fi praefeéh certiorem Epifcopum non fecerit,qua- 
diu Epifcopo videbitur, ab officio fufpenfa fit . 

De non impediendis 9 'vel cogendis mulieribus ad Heligionem. 
Zadcmfefi. Anatemati fanéta Synodusfub ijcit omnes , & fingulat 
p. 18. perfonas cuiufeunque qualitatis , vel conditionis fuerint, 
tam Clericos,quàm Laicos feculares 3 velregulares >atque 
etiam qualibecdignitate fulgentes, fi quomodocunq; eoe 
gerint aliquam Virgi nem,vel Viduam, aut aliquam quam- 
cunque mulierem inuitam praeterquam in cafibus àiure 



fxprcffisadingrcdiendummonaItcr]iirn,vcI ad fufcipicn* ^ 
dum h abituili cuiufcunque Rcligionis, velemittendam 
profeflJoncm , fimili quoq; anatcmati fubijcit eos qui fan- 
dam Virgtnum,vcl aliarum mulierum voIuntatem,vel ac- 
cipicndi,vcl voti cmittcndi quoquo modo fine iufta caufa 
impedierint. 

De remedio illius qui prxtendit fuam proftjjionem non tenere '. 

Quicunque regulans pmendat fe per vim , & metum Eadcmftff.(f 
ingreirum effe Rdjgionem, aut edam dicatante^tatem dc ca P^9* 
bitam profeflum fuiilc,aut quid limile , velitque habitum 
dimittcrequacumque de caufa, autetiameum habuudi 
feedere (ine Superiorum licentia non audiatur nifi intra 
quinquennium tantum à die profeffionis , & tunc non ali- 
ter nifi caufas quas praetenderit deduxeritcoram Superio- 
re fuo, & ordinario: quod fi antea habitum fponte dimife- 
rit nullatenus ad allegandam quameunque caufam admit- 
tatur,fed ad monafterium redire cegatur, &tanquaapo 
fiata puniatur interim vero nullo pnuilegio w fuae Rcligio- 
nisiuuctur. 

De extomumcatwnisfenteniia non nififumma maturiate f erenda • Sejf. 2 5 ca 3 • 
Q^uamuis exeomunicationis gladius neruus fit Ecclcfia ^ e rf / tr * 
llicx difciplinx fobn v . tamen magnaque circunfpe&ioue 
excerenduscft,cùm cxptricntia doccat fitcmtrc,autleui 
bus ex rebus incutiatui m igis contemni , quàm formidari, 
& perniciem potius parare > quàm falutem . 

De locaticne bomrum EccUfix , £r anticipati* fclutionìbusnonfjcìcndu.E'dernftff (f 
Qjiodlocanones rerum Ecdefiaflicarum fi anticipatisi^ ca i1 ' 
folutionibusfiant nullatenus inpraeiudicium fuccciìorum 
valida? intclljgantur quocunq; indulto, aut priuilegio non 
obftante. 

De quarta funcralium. 

Decernit lancia Synodusin quibufeunque lcc » sIam ^ rc }^^" 

ante 



de reformat, thedrali, aut parochiali Ecclefix folita periolui , ac poftea 
f ucrit ex quocunque priuilegio ahjs monaftcrijsjhoipicali- 
bus>aut quibulcunque locis pijs conceda , eadem poft hac 
integro iure>& eadem portione 5 qux antea folebat, cathe- 
drali>feu parochiali Ecclefiae perfoluatur, non obftantibus 
conceffionibus,gratijs, priuilegijs, etiam mari magno nun- 
cupatiSjaiu alijs quibulcunque . 

i De arftioribus ftatmis ultra concilium feruandis • 

Seff. 2 j. àe re Si qui vero regulares, tam viri , quàm mulieres funt qui 
gul.cap.zi. j u b ar^iori regala, vel ftatiuis viuunt excepta facukate ha 
bendi bona ftabilia in communi cos ab curum inftituto,^: 
oblcr uantia fan Aa Synodus amouerc non incendic • 

De canonibus facri concify exccu:ioni demandanti?. ^ 

Eadefcfi, fre. Et quia fan<5la Synodus defiderar,vt omnia,& fingula lu 
pradi&aquamprimum executionì demandentur , praecipit 
oibus Epiicopis in monaftenjs fibi fubiecti$,&in omnibus 
alijs ipfis in Superioribus decretis fpecialiter cómiflis atq; 
oibnsAbbatibus,& GeneraJibus^&alijsSuperioribus ordì 
num, vt ftatim praedifta exequantur , & iì quid executipni 
mandatum non fit, Epifcoporum negligentiam concilia 
prouincìalia fuppleant,&coerceant regularium vero Capi 
tuia prouincialia>& Generalia > Si in defe&um capituforu 
generaliutn concilia prouìncialia per deputati onem ali- 
quorum ciuldem ordints prouidean t . 

FINIS. 

Imprimatur. 

V* Qnatrtmanus Vie. Gcn. Neap. 

P.Regtus. Vidic Idcmf. }i. 

~ N E A V O L I, * 

Apud Io. Baptiftam Cappellum . M D L X X X I f 



